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Ordinanza Un giudice civile “a s s o l ve ” la Regione: “Non è datore di lavoro. Colpa delle Asl”

“Le protezioni se le procurino i medici”
PI E MON T E

» ELISA BENSO

To r i n o

La responsabilità di fornire
mascherine e tamponi ai

sanitari che stanno lottando
contro il coronavirus spetta
quasi a tutti – Asl, ministero
dell’Interno, comuni – tran -
ne che alla Regione Piemon-
te, l’ente a capo dell’Unità di
crisi che gestisce l’emergen -
za sanitaria. Lo ha stabilito ie-
ri un’ordinanza del Tribuna-
le civile di Torino, che di fatto
“assolve” la giunta Cirio, sca-
ricando il problema dell’a s-
senza dei “dispositivi di sicu-
rezza individuali” e degli a-
gognati e quasi introvabili
tamponi su una pluralità di al-
tri enti, definiti “datori di la-
voro”, a partire dalle Asl.

L’ordinanza rigetta un ri-
corso del Codacons, che ave-
va chiesto al giudice di ordi-
nare alla giunta Cirio “misure
urgenti a tutela della collet-
tività, come mascherine e

tamponi, da distribuire in
primis al personale sanita-
rio”. È evidente, spiegano dal
Codacons, che per tutelare i
cittadini si debbano proteg-
gere in primo luogo medici,
infermieri e operatori, che
potrebbero diventare, altri-
menti, degli untori. Per il giu-
dice però il Codacons non è
legittimato a fare una richie-
sta simile, che, in ogni caso,
non andrebbe rivolta alla Re-
gione, non essendo quest’ul-

tima “datore di lavoro” d ei
medici. Anzi, spetterebbe ai
sanitari il diritto-dovere di a-
zionare la “legittima pretesa
giuridica a ricevere dal pro-
prio datore di lavoro – scrive
il giudice nell’ordinanza – le
protezioni idonee e adeguate
a tutelare ex art. 2087 del co-
dice civile la propria salute”.

COME A DIRE, dovrebbe esse-
re il singolo medico, infermie-
re, operatore, ad attivarsi per
difendersi. Anche i medici di
famiglia, morti a decine in I-
talia, contagiati a centinaia,
che figurano però come “libe -
ri professionisti”, privi anche
del cappello giuridico della A-
sl. Abbandonati negli ambu-
latori e nelle rsa dall’in iz io
della pandemia, con masche-
rine fai da te.

“Viene da chiedersi – dice
l’avvocata Tiziana Sorriento
del Codacons – come mai, se
non spetta alla Regione il
compito di fornire le prote-

zioni, la giunta Cirio pubbli-
cizza il fatto di avere speso
cinque milioni di euro in ma-
scherine? Comprate peraltro
con notevole ritardo, a metà
aprile?”. “E se non siamo le-
gittimati noi a tutelare i citta-
dini –prosegue la legale –per -
ché continuiamo a ricevere
centinaia di richieste di aiuto
dai parenti degli anziani chiu-
si nelle Rsa? Non è la Regione
a dover istituire un numero
verde?”.

U n’altra questione resta
poco chiara. Se non spetta alla
Regione la responsabilità dei
tamponi, perché di fatto li ge-
stisce tramite l’Unità di crisi?
E perché, da quando è scop-
piata l’emergenza sanitaria, la
comunicazione di ogni aspet-
to di essa è centralizzata dalla
giunta regionale? Fino a pochi
giorni fa, la dirigente della Asl
To5, facente funzioni del ca-
po, mandava a dire: “Noi non
possiamo parlare con la stam-
pa. Parla solo la Regione”.

Il giudice ha accolto in pie-
no la tesi dei legali di quest’ul -
tima, a partire dal professore
Vittorio Barosio, che nella
memoria scrive: “La Regione
non è datore di lavoro e non
ha quindi alcun obbligo di
fornire i presidi di sicurezza o
di eseguire i tamponi ai lavo-
ratori”. L’avvocato ha sotto-
lineato un ruolo dell’ente so-
lo sotto il profilo di “t u t or e
della salute pubblica”. Su
questo, ha precisato Barosio,
“in questa fase di emergenza
sanitaria la Regione ha co-
munque fornito il proprio
supporto agli operatori in
prima linea per contrastare
l’epidemia e ha concreta-
mente impartito disposizio-
ni e direttive per esortare le
Asl a implementare l’utilizzo
dei Dpi da parte dei lavora-
tori da esse dipendenti e per
sensibilizzare al riguardo lo
stesso personale sanitario at-
traverso i relativi ordini”.
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“Infetti nascosti e 140 morti”
Blitz GdF al Don Gnocchi

MILANO Perquisiti gli uffici, la Procura indaga per epidemia e omicidio
colposi nella Rsa Palazzolo. Sospesi dalla coop i lavoratori denuncianti

Venti residenze sotto inchiesta
I pm valuteranno le indicazioni
della giunta regionale e dell’azienda
sanitaria che hanno portato
alla creazione di reparti Covid

» GIANNI BARBACETTO

Milano

C
he cosa è successo
davvero, da gennaio a
oggi, all’Istituto Pa-
lazzolo-Don Gnocchi

di Milano? Quello che è certo è
che sono morti almeno 140 o-
spiti. Ieri la Guardia di finanza
ha perquisito gli uffici della
struttura, alla ricerca delle
carte che possano spiegare la
strage degli anziani avvenuta
qui, come al Pio Albergo Tri-
vulzio, come in un altra ven-
tina di Residenze sanitarie as-
sistenziali (Rsa) finite sotto
inchiesta a Milano.

Le pm di Milano Letizia
Mocciaro e Michela Bordieri,
coordinate dal procuratore
aggiunto Tiziana Siciliano,
hanno mandato la polizia giu-
diziaria nelle sedi del Don
Gnocchi (Palazzolo, Girola e
Centro Santa Maria al Castel-
lo) a raccogliere documenti,
cartacei ed elettronici, conte-
nuti anche in computer e cel-
lulari, per ricostruire le di-
sposizioni impartite all’is ti-
tuto dalla Regione, ma anche
dalla Ats (l’Agenzia di tutela
della salute, articolazione ter-
ritoriale del sistema sanita-
rio). E poi la corrispondenza e
le email scambiate tra gli uf-
fici, gli ordini dati al personale
e registri, bozze, agende, car-
te di lavoro, fascicoli persona-
li, cartelle cliniche degli ospiti
malati o deceduti e documen-
tazione sui pazienti trasferiti
nella struttura, dopo l’or ma i
nota delibera della Regione
che l’8 marzo ha tentato di “a l-
l e gg e r i r e” gli ospedali man-
dando pazienti nelle Rsa: un
cerino gettato nel pagliaio. E
infine: le disposizioni che do-
cumentano la distribuzione
dei dispositivi di protezione
come le mascherine e l’elenco
dei tamponi effettuati sugli o-
spiti e sul personale.

LA PROCURAha già iscritto nel
registro degli indagati, per e-
pidemia e omicidio colposi, il
direttore generale Antonio
Dennis Troisi, il direttore sa-
nitario Federica Tartarone e il
direttore dei servizi medici so-
cio-sanitari Fabrizio Giunco.
Indagato anche Papa Wall N-
diaye, presidente della Ampa-
st, la cooperativa di cui fanno
parte i lavoratori della struttu-
ra. La Fondazione Don Gnoc-
chi ha sempre detto che “sin
dal 24 febbraio e per tutta l’e-
voluzione dell’em erg enza ” è
stata adottata “la massima
cautela possibile, attuando le
procedure e le misure precau-
zionali definite da Istituto su-

periore di sanità e l’Organiz -
zazione mondiale della sanità,
anche quelle riguardanti” i di-
spositivi di protezione. Non ne
sono convinti alcuni famigliari
degli ospiti e un gruppo di 18
lavoratori dell’istituto che as-
sistiti dal legale Romolo Reboa
hanno depositato in Procura
un esposto in cui accusano i
vertici del Don Gnocchi di a-
vere tenuto “nascosti moltissi-
mi casi di lavoratori contagiati
da Covid-19, benché ne fosse-
ro a conoscenza almeno dal 10
marzo” e di avere “impedito ai
lavoratori l’uso delle masche-
rine per non spaventare l’u-
tenza”. In risposta, la coopera-
tiva Ampast ha sospeso i lavo-
ratori che hanno firmato l’e-
sposto, cacciati dalla Fonda-
zione Don Gnocchi per aver
“espresso, a mezzo stampa e
tv, giudizi gravi e calunniosi”.

ORA LE PM e la polizia giudi-
ziaria dovranno analizzare il
materiale raccolto e stabilire
se erano sbagliati gli ordini
della Regione e della Ats, o se a
sbagliare sono stati i vertici
dell’istituto. E se sono vere le
denunce dei dipendenti che
raccontano di essere stati la-
sciati senza protezioni e senza
protocolli di sicurezza.

Il 16 marzo il Palazzolo, 583
posti letto, apre un reparto Co-

vid per ospitare pazienti posi-
tivi, con 36 i posti letto nella se-
de di Milano e 110 nelle altre
sedi. È la risposta alla delibera
regionale dell’8 marzo (che
promette 150 euro al giorno a
persona, il triplo dei rimborsi
normali). Ma in quella data,
denunciano alcuni operatori
sanitari, “il contagio era già
diffuso, alcuni colleghi si era-

no già ammalati”. Si infettano i
pazienti, gli ospiti cominciano
a morire. “Abbiamo chiesto di
accertare se non sarebbe stato
meglio aprire il reparto Covid
in una terza palazzina isolata
già esistente, piuttosto che al
piano terra della Palazzina
Montini”, dichiara l’avvocato
Reboa. “Mi auguro che la
Guardia di finanza abbia tro-
vato i protocolli operativi
dell’Istituto, il numero dei de-
ceduti e le copie degli avvisi di
morte inviati ai Comuni di re-
sidenza, dato che ai nostri as-
sistiti o non sono stati inviati o
sono stati trasmessi incomple-
ti, senza le pagine in cui sono
indicate le cause di morte”.
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La residenza
per anziani
In alto, il figlio
di una vittima
da Covid-19
fuori dall’I st it u -
to a Milano
Ansa

La scheda

n IL CASO
La
Fo n d a z i o n e
Don Gnocchi
gestisce le
residenze per
anziani
Pa l a zzo l o,
Girola e
Santa Maria
al Castello:
un esposto
denuncia
l’o cc u l t a -
mento dei
primi contagi
e la
mancanza di
p ro te z i o n i .
Almeno 140
i morti

ALLARME ISS ”FARMACIE ILLEGALI SUL WEB”
Sul web "proliferano farmacie illegali che, fraudolen-
temente, a opera per lo più di gruppi della criminalità
organizzata, propongono a ignari e malinformati cit-
tadini rimedi per la prevenzione e la cura" di Co-
vid-19. Lo denuncia l’Istituto superiore di Sanità che
passa anche in rassegna le principali fake newscirco -
late sui social riguardo alla prevenzione e alla terapia
dell’infezione. Al primo posto ci sono: l’antinfluen -

zale Arbidol la cui efficacia contro Covid-19 non è di-
mostrata, prodotto e approvato in Russia, ma non
dalla Fda né dall’Ema; il farmaco ospedaliero an-
ti-Hiv Kaletra, che necessita di ricetta non ripetibile,
spacciato come anti-Covid e venduto su più di 20 si-
ti, il 60% dei quali non chiede la ricetta. E ancora: la
clorochina (antimalarico), l’idrossiclorochina (Pla-
quenil), antivirali quali oseltamivir, ribavinir, indo-
metacina, lopinavir/ritonavir.

Maria Pia Hospital La Pre ss e
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IL GRAFICO La curva degli attualmente positivi

In due giorni 548 malati in meno
Per andare a zero occorre cambiare

q
INIZIA UNA NUOVA DISCESA e sarà la più lunga. Prima
quella dei nuovi contagi, dal picco massimo di 6.557 nuovi casi

giornalieri il 21 marzo fino ai circa 3.000 di media dell’ultima set-
timana. Poi quella dei decessi, dal picco di 919 del 27 marzo ai circa
500 giornalieri. Ora quella dei casi attualmente positivi, che il 20 e 21
aprile per la prima volta sono diminuiti rispetto al giorno precedente:
548 in meno, il che significa che la somma dei guariti (4.545 in due
giorni) e dei deceduti (988) è stata maggiore dei nuovi contagi
(4.985). Partendo da oltre 107 mila positivi attuali ci vorrà molto tem-
po. Occorre pensare a come convivere con il virus nel modo più sicuro,
a come monitorare i contagi, ricostruirne la catena e rispondere pron-
tamente. A come abbinare i tamponi, test sierologici e app. A come
ridisegnare lavoro, istruzione, mobilità, divertimento e turismo.

GIORGIO SESTILI

I RAS DELLE RSA De Benedetti, Angelucci & C.

Ecco chi c’è dietro
il business dei posti
letto per anziani
Un affare poco rischioso e assai redditizio, che ha
portato in Italia anche i big quotati dalla Francia

» NICOLA BORZI

G
li esperti la chiamano “eco -
nomia d’argento”, perifra-
si consolatoria che indica il
businesscostruito sugli an-

ziani. L’Italia, che nel 2017 era il se-
condo Paese più âgéedel mondo do-
po il Giappone con il 29,4% della po-
polazione oltre i 60 anni, 17,43 mi-
lioni di persone, nel 2050 ne avrà
22,2 milioni, il 40,3%. Secondo una
ricerca di Pio De Gregorio di Ubi
Banca, nel 2035 gli anziani non au-
tosufficienti in Italia saranno circa
560mila e la domanda di posti letto
nelle Residenze sanitarie assisten-
ziali (Rsa) crescerà tra le 206mila e
le 341mila unità che richiederanno
un investimento tra 14,4 e 23,8 mi-
liardi. Il settore fa gola perché le Rsa
sono un investimento “assicurato”
e assai redditizio. Ecco perché, an-
che se a oggi valgono solo un quinto
d e l l’offerta complessiva, i gruppi
privati stanno investendo grandi
somme sia per creare nuove strut-
ture che per acquistare concorren-
ti: i principali player sono Kos del
gruppo Cir (De Benedetti), Tosin-
vest (Angelucci), Sereni Orizzonti
della famiglia friulana Blasoni, ma
dalla Francia sono già arrivati i gi-
ganti quotati Korian e Orpea.

DA CIRCA 15 ANNI l’Europa e il Ca-
nada hanno seguito gli Usa nella pri-
vatizzazione delle case per anziani.
I governi hanno incoraggiato gli o-
peratori privati attraverso i mecca-
nismi di accreditamento. In Italia a
fine 2017 nelle Rsa e Rsd (residenze
per disabili) operavano 1.271 impre-
se, 702 delle quali private e profit,
ma i quattro quinti del settore sono
gestiti da istituzioni pubbliche e O-
nlus. L’offerta dei privati profit
però è in costante crescita,
trainata da rette mensili me-
die molto più alte di quelle del
non profit poiché contengo-
no la quota alberghiera.
La retta sanitaria a co-
pertura pubblica, che
“pesa” tra il 30 e il 50%
della retta totale, va-
ria a livello regionale
e vale dai 29 ai 64
euro al giorno.

Tra gli operatori
italiani delle Rsa
svetta Kos del grup-
po Cir con il marchio “An -
ni Azzurri”. Gestisce 77
strutture in 10 regioni ita-
liane, in Gran Bretagna e in
India per oltre 7.300 posti
letto: 48 Rsa, 12 centri di
riabilitazione, 11 comunità
terapeutiche psichiatriche,
quattro cliniche psichiatri-
che, due ospedali, 24 sedi cen-
tri diagnostici e terapeutici, 23
centri ambulatoriali. Kos dà la-
voro a oltre 6.400 persone, fat-
tura 550 milioni e ha acquisito da
poco la tedesca Charleston (48
Rsa, 4.200 posti, 3.800 dipen-
denti). I dati della Tosinvest
della famiglia Angelucci, che
conta alcune decine di Rsa
col marchio San Raffaele,
non sono noti a livello con-
solidato perché schermati
dietro una holding lus-

semburghesi. Sereni Orizzonti (il
cui fondatore Massimo Blasoni, ar-
restato a ottobre e tornato libero a
gennaio, è accusato di truffa aggra-
vata al Ssn proprio un’inchiesta sul-
le Rsa) tra Italia, Germania e Spagna
ha 80 strutture con 5.600 posti letto
e fattura 200 milioni (+150% in quat-
tro anni), sta realizzando una ven-
tina di nuove Rsa per 2.400 posti in
cinque regioni con un investimento
di 180 milioni e punta 30 milioni per
acquisizioni in Ue.

Tra gli operato-
ri esteri, dopo la
fusione dell’ago -
sto 2016 con la
Aetas del gruppo
De fin an cem en-
ts, oggi il gruppo
francese Korian
in Italia conta 44
R s a  c o n c i r c a
4.800 posti letto, otto centri diur-
ni, 110 appartamenti per anziani
con 200 posti letto, 12 case di cura
riabilitative per 1.200 posti letto,

tre servizi post acuzie, 19 centri am-
bulatoriali e diagnostici, tre comu-
nità psichiatriche (65 posti), tre cen-
tri residenziali per disabili (200 po-
sti) e due hospice. Il gruppo nel 2019
nel mondo aveva oltre 82.600 posti
letto in 600 strutture, ricavi per 3,6
miliardi (+8,3% annuo), un utile net-
to di 136 milioni (+10,4%), con 353
milioni investiti nell’acquisto di 20
strutture e un portafoglio immobi-
liare di oltre 2 miliardi. Grazie alle
acquisizioni, in Italia i suoi ricavi so-
no cresciuti del 9,3% e i clienti sono
aumentati del 150% in tre anni. L’al -
tro gigante è la francese Orpea, pri-
mo operatore mondiale con 96.577

posti letto autorizzati in 950 strut-
ture di 14 Paesi tra Europa, Cina e
Brasile. In Italia possiede 18 strut-
ture, 1.980 posti letto e 1.422 colla-
boratori tra Rsa e cliniche di riabi-
litazione in Piemonte, Lombardia,
Liguria, Veneto e Sardegna. A livello
consolidato nel 2019 ha realizzato
un fatturato di 3,74 miliardi (+9,4%)
e un utile netto di 245,9 milioni
(+11,6%). Ha da poco acquisito le o-
landesi September e Allerzorg e la

tedesca Axion con
un portafoglio im-
mobiliare da oltre 6
miliardi.

P RO P R I O gli immo-
bili delle Rsa, grazie
agli affitti garantiti
da rette sostenute
dal settore pubbli-
co, ingolosiscono la

finanza che dal 2006 vi ha investito
un miliardo. In Italia una ventina di
Sgr e Sicaf hanno in portafoglio
strutture sanitarie, tra cui 50 Rsa per
circa 5.600 posti letto inserite in 21
fondi immobiliari. Secondo Il Sole
24 Ore a comprare c’è la Zaffiro del
gruppo Mittel che ha preso sei im-
mobili di Rsa già operative e punta
ad acquisti per 120 milioni nei pros-
simi anni. Il Fondo innovazione sa-
lute di Cattolica Assicurazioni, ge-
stito da Savills Investment Manage-
ment, punta a comprare 10 Rsa per
800 posti letto investendo 150 mi-
lioni. Ream Sgr(fondi Geras) sta fa-
cendo acquisizioni e ha 1.300 posti
letto di Rsa in portafoglio. Il motivo
è semplice: l’affitto di immobili alle
Rsa genera rendimenti medi lordi
annuali tra il 6 e il 7,5% l’anno.

“E conomia
d’a rge nto”
Una casa di
riposo per
anziani. Sotto,

A nton io
A nge luc -

ci La Pre s -
s e /A n s a

E poi c’è la finanza...
Molti fondi investono
nelle “m u ra ” delle
cliniche: garantiscono
rendimenti del 6,5-7%

M A N TOVA INCINTA, GUARISCE COL PLASMA
Incinta della seconda figlia, ha sconfitto il Covid-19
grazie a due sacche di plasma iperimmune preleva-
to da pazienti guariti. È accaduto all’Ospedale di
Mantova e, secondo l’Azienda socio-sanitaria, si
tratta di un caso più unico che raro, perché non ri-
sultano al mondo altri casi di donne in gravidanza
colpite dal coronavirus trattate e guarite con l’infu-
sione dell’emocomponente. Pamela Vincenzi, 28

anni, era stata ricoverata lo scorso 9 aprile se-
guendo il percorso Covid dedicato alla gravidan-
za. Nelle successive 24 ore la donna si era aggra-
vata ed era stata trasferita nel reparto di Pneumo-
logia. “Il plasma mi ha fatto rinascere – ha raccon-
tato la giovane mantovana, che ieri è tornata a ca-
sa –. Ero molto abbattuta, ma ho trovato profes-
sionisti straordinari, sempre al mio fianco. La bim-
ba che nascerà si chiamerà Beatrice Vittoria. Per-

ché –ha concluso la donna –abbiamo vinto questa
battaglia". "Dopo la terapia con il plasma, il miglio-
ramento è stato decisivo. I due tamponi che le ab-
biamo effettuato sono negativi", ha spiegato Giu-
seppe De Donno, direttore di Pneumologia dell’o-
spedale di Mantova. Dove i malati trattati nell’am-
bito del protocollo siglato con il Policlinico San
Matteo di Pavia sono stati finora 24, per un totale
di 50 sacche di emocomponente infuse. Ansa


